
manifesto 
Zh.ang Chunquiao, un imputato della «banda dei quattro». Po avoce di Mao 
Zedong, tentò di convincerlo a non nominàre Deng Xiaoping vice primo ministro 
Oggi è accusato di complotto controrivoluzionario 
di Aldo Natoli 
Gli spettatori della televisione hanno potuto 
vedere poche sere fa e per pochi secondi 11 
volto di Zhang Chunqiao, uno degli imputati 
nel processo alla «banda dei quattro» a Pechi­
no. Zhang Chunqiao ha rifiutato di accettare 
l'atto di accusa ed ha risposto ai giudici solo 
con il silenzio. Il suo volto era impassibile, 
fo rse da quella impenetrabilità trapelava 
una punta di disprezzo, ma non fino al pun­
to da turbarne la dignità . In quella espres­
sione non vi era sfida, piuttosto totale rifiu­
to e distacco. 
Adesso lo accusano di essere stato una spia 
del Guomintang fin dal 1932-1934 (aveva 15-
17 anni); si è trovato qualcuno per testimo­
niarlo 45 anni dopo, dopo naturalmente che 
Zhang è caduto. Inoltre è accusato di "com­
plotto controrivoluzionario. p~r aver cercato, 
si dice, di dissuadere Mao, nel 1974, dal 'I1.0-
minare Deng Xiaoping, da poco riabilitato, 
alla carica di vice primo ministro, ciò che in­
vece avvenne nel gennaio del 1975. Inoltre gli 
vengono accollati (come del resto ai «quat­
tro" insieme) alcune diecine di migliaia di 
morti periti nella guerra civ11e che divampò 
in diverse provincie fra il 1967 e 11 1968, nella 
fase più caotica della rivoluzione culturale. 
Se fra i "quattro» Jiang Qing è 11 personaggio 
più vistoso per essere stata per decenni mo­
glie di Mao e anche per 11 suo passato di at­
trice nella Shanghai degli anni '30, Zhang è 
certamente la personalità politica e intellet­
t uale più di rilievo e, almeno dal 1958, si af­
ferma- come un esponente della «sinistra" più 
vicina a Mao, non solo per coglierne le indi­
cazioni e le direttive per una trasformazione 
ininterrotta della realtà sociale della Cina, 
ma per la sua capacità di allargare l 'orizzon­
te di ricerca ai problemi più generali dello 
sviluppo e delle prospettive della società di 
transizione . Proprio al 1958, l'anno del lan­
cio del "Grande balzo" (anch'esso sotto pro­
cesso nella Cina di Deng), risale 11 primo 
scritto di Zhang di cui io sia a conoscenza, 
un articolo dal titolo Eliminare l'ideologia 
del diritto · borghese, pubblicato dal Quoti­
diano del popolo 11 IO ottobre di quell'anno. 
Non era certo un tema nuovo e vale forse la 
pena di ricordare che nel 1949, l'anno della 
vittoria della rivoluzione su tutta la Cina, il 
Comitato centrale del Pcc lo aveva affronta­
to proprio in vista dell'assunzione del potere 
su tutto l'immenso paese e della necessità di 
iniziare subito "con prudenza e in un lungo 
periodo, ma attivamente e progressivamen­
te» la limitazione e il controllo del capitali­
smo, la trasformazione dell'economia indivl­
duale arretrata. 
Ma nel 1958 quel tema aveva acqUistato una 
.ù.cut:-Ìar.t,e att u alil,à. Anz1tu\'to essv da. lilla 
delle idee portanti del "Grande balzo", in 
particolare nella formazione delle strutture 
collettive graduali delle comuni popolarI. In 
secondo luogo, esso era al centro delle rifles­
sIoni che Mao proprio allora aveva iniziato 
sulla natura sociale dell'Urss, nella sua ri ­
cerca delle basi sociali del revisionismo so· 
vietico (riflessioni che non furono mai pub­
blicate in Cina prima del 1976 e che pare cer­
to non lo saranno in futuro). 
Nel suo articolo Zhang attaccava l'idea che 
l'incentivazione materiale dovesse essere po­
sta come fondamento principale dello svllup­
po della produzione; criticava 11 sistema delle 
categorie salariali, fondato sull'interesse ma­
teriale in quanto ritenuto più idoneo ad esal­
tare la produttività del lavoro. Zhang, d'al­
tro canto, riconosceva che il principio «a cia­
scuno secondo 11 suo lavoro. e le conseguenti 
disuguaglianze, relative alla sopravvivenza 
del diritto borghese, non potevano essere eli­
minate di colpo, ma si opponeva decisamen· 
te alla loro dilatazione, richiamandosi alla 
esperienza egualitaria del tempo di Yenan e, 
nell'attaccare i privilegi e la mentalità gerar­
chica dei funzionari statali, non mancava di 

ricordare le misure rivoluzionarie adottate 
dalla Comune di Parigi. 
Questo il biglietto da visita di Zhang all'ini­
zio di quei 17 anni (1958-1976) che i dirigenti 
attuali di Pechino vogliono cancellare dalla 
storia cinese, finalità alla quale dovrebbe 
dare una sanzione «legale.. il verdetto che 
sarà pronunciato alla fine di questo proces­
so. 
Dell 'attività di Zhang durante la rivoluzione 
culturale (egli faceva parte del Gruppo cen­
trale che aveva il compito di dirigerla) ci si 
potrà forse occupare quando gli saranno 

contestati i "criminÌ>l che avrebbe allora com­
messi. Qui conviene soffermarsi (e, nella mi­
sura di quanto si sa, chiarire) sul suo contra­
sto con Deng Xiaoping, ciò che oggi gli viene 
contestato come .. complotto controrivoluzio­
nario», fra 11 1974 e il 1975. Il complotto, l'ho 
già accennato, sarebbe consistito nel tentati­
vo (vano) di convincere Mao a rinunziare 
alla nomina di Deng alla carica di vice primo 

-ministro, nomina certamente sollecitata da 
Zhou Enlai. Questo sarebbe 11 «complotto. 
per il quale è stata istituita una corte specia­
le , ma per ben capire ciò che realmente av­
venne si può tentare una ricostruzione som­
maria di avvenimenti entro i quali 11 ruolo di 
Zhang Chungiao ebbe un indubbio rilie~o. 
VI sono segni sUIiIcienti per ritenete che al­
l'inizio del 1975 Mao avvertisse l'esigenza di 
rilanciare la spinta trasformatrice all'inter­
no della società cinese, spinta che si era at­
tenuata tra il 1970 e il 1974 nel prevalere del­
le tendenze al "riaggiustamento. e nel soffia­
re di «venti di destra". Nella nuova costitu­
zione (gennaio 1975) Mao fece inserire il rico­
noscimento esplicito del diritto di sciopero 
ed è noto che, fin dal 1957, egli aveva sottolt· 
neato l'uso antiburocratico che le masse po­
tevano fare di quel diritto. Contemporanea­
mente venivano pubblicate alcune sue cita­
zioni e direttive di significato non equivoco. 
Per esempio, circa la situazione in Cina, 26 
anni dopo la presa del potere, egli metteva 
l'accento non sul distacco dalla vecchia so­
cietà, ma sulla persistenza del segni di quella 
nella nuova, indicando precisamente la disu­
guaglianza contenuta nel sistema salariale in 
vigore. Di qulla ricomparsa di elementi di 
stile di vita borghese, sia nel proletariato, 
che nel personale degli organi statali, che 
nel partito. Per questo era necessario eserci· 
tare fino in fondo la dittatura sulla borghe­
sia, sulla matrice sociale della sua rinascita. 
Se è evidente il nesso di questa critica con le 

idee da cui era partita la rivoluzione cultura­
le nel 1966, è altrettanto certo che Mao ades­
so non pensava affatto di ricalcare quella 
via. Sia lo scatenamento di un vasto movi­
mento di massa, sia l'attacco frontale contro 
il gruppo dirigente del partito erano adesso 
esclusi. AI contrario, Mao riteneva di poter 
contare su una ampia unità di questo, com­
preso Deng, affidato a Zhou Enlal (grave­
mente ammalato, però) ed escludeva la for­
mazione di strump.nti organizzativi (<<gruppi 
di combattimento .. ) che potessero portare a 
scontri fra fazioni. È assai probabile che 

pensasse a un movimento di «rettifica .. all'in· 
terno del partito e rac'~omandava .. unità e 
stabilità". Bisogna aggIungere che a quel 
tempo anche Mao era infermo , la sua capa­
cità di lavoro e di direzione essendo forte­
mente ridotta dai malanni dell 'età. 
Fu dunque Zhang Chunqiao ad elaborare le 
direttive espresse e pubblicate in forme afo­
ristiche, a divenirne il portavoce. Nella cam­
pagna di studio sulla dittatura del proleta­
riato che si aprì In marzo, spiccò subito 
come testo fondamentale un articolo di 
Zhang, }:)ubblicato sul numero 4 di «Bandiera 
rossa,, : "La dittatu.ra integrale sulla borghe­
sia ... L'essenziale di questo scritto sta nel ri­
condurre l'a~tenzione . 't,lll'ambiguità, sulla 
uHlma conmttual1ta ctef ;processi soclall. che 
si svolgono spontaneamente nella fase di 
transizione . La società di transizione porta 
nel proprio grembo le vestigia della vecchia 
società, essenzialmente la disuguaglianza, 
nella distribuzione e nella gerarchia. Nella 
distribuzione per l'applicazione, inevitabile 
almeno per un lungo periodo, del principio 
.. ad ognuno secondo 11 suo lavoro», che stabi­
lisce una misura di retribuzione uguale per 
soggetti dài bisogni diversi ; nella gerarchia 
(autorità, comando) per la proiezione sociale 
degli effetti della divisione del lavoro. Dal 
diritto borghese, sopravvissuto nella società 
di transizione , rinascono e si riproducono 
stile di vita borghese, rapporti sociali e di 
produzione borghesi, contrasti di classe fra 
borghesia e proletariato. 
È evidente l'ispirazione marxlana di questa 
analisi, come pure la sua netta curvatura 
maoista. Nella "Critica del programma di 
Golha .. (un testo messo in soffitta dal movi­
mento comunista terzinternazlonalista e nel­
l'Urss della staliniana .. costruzione del socia­
lismo .. ) erano insieme indicate la sopra vvi­
venza inevitabile del di ritto-norghese e la sua 
estinzione nel passaggiO alla fase superiore, 

comunista. Ma le vie di tale estinzione rima­
nevano (non potevano elle rimanere) oscure. 
L'esperienza della rivoluzione cinese permise 
a Mao di comprendere che quel processo di 
deperimento può avvenire solo nella conti­
nuazione della lotta di classe entro l'ìntimo 
tessuto dei rapporti di produzione e sociali, 
nella loro integrale trasformazione. Ciò im­
plica un processo di limitazione attiva, gra­
duale ma progressiva del diritto borghese. 
Ogni inversione di questa tendenza implIca 
un ritorno indietro della società di transizio­
ne verso la vecchia società da cui essa pro­
vierie, nella ricomparsa di stimmate borghe­
si. 
Il valore del saggio di Zhang Chunqiao, com­
parso nella primavera del 1975, è duplice: da 
una parte, teorico, in quanto ricùstruisce ed 
elabora la linea più feconda del pensiero co­
munista sui problemi della transizione, da 
Marx a Mao; politico, dall'altra, in quanto 
indica l'attualità della lotta nella Cina del 
1975 contro le basi materiali del diritto bor­
ghese, l'articolazione sociale della disugua­
glianza e della gerarchia (e non certo per 
una lotta finale contro di esse, ma per una 
limitazione progressiva) . Ciò avrebbe investi­
to l'esercito di quadri , esperti, tecnici, uffi­
ciali, dirigenti, burocrati, in tutta la trama 
dello stato e della società, precisamente tut­
ta la struttura che già faceva capo a Deng 
Xiaoping e si stringeva Intorno alle sue idee 
e ai suoi atti politici. 
Questa lotta avrebbe potuto essere vinta solo 
a condizione di una generale mob1l1tazione di 
masse, una mob1l1tazione di lunga durata. 
Ma questa eventualità fu considerata in 
modo riduttivo o addirittura scartata. Si 
può fare l'ipotesi che all'inizio del 1975, lo 
stesso Mao e la .. sinistra. avessero maturato 
una consapevolezza critica delle vie e degli 
obiettivi del processo rivoluzionario ben più 
alta che nella primavera del 1966, ma che 
mancasse la fiducia che si potesse di nuovo 
additare alle masse 11 .grande disordine". Al­
lora Mao aveva avuto fiducia che 11 partito 
avrebbe saputo ordinare 11 disordine; adesso, 
dopo l'esperienza fatta, tale fiducia non esi­
steva più. Di qui la delimitazione del terreno 
e dei metodi di lotta, 11 partito, la sua «retti­
fica". Di qui, forse anche la sconfitta inevita­
bile di fronte ad un apparato riconsolldatosi 
e reso esperto ed aggressivo, nonché ascolta­
to per la denuncia del .. caos" della rivoluzione 
culturale. Scomparso Mao, 11 centro maoista 
moderato non esitò a far fuori la -sinistra" e 
ad aprire la strada al ritorno in forze della 
destra, guidata da Deng Xiaoping. 
La sconfitta di Zhang era forse !nevitablle . 
Se le sue posizioni teoriche erano limpide, 
r:cr. altrettanto sI può di!'e dei suoi atti poli­
ticr, confusi nella convulsa lotta per 11 potere 
che seguì alla morte dI Zhou Enlai (Mao era 
ormai sprofondato nell'ultimo crepuscolo 
della malattia) e che doveva lasciare i «quat­
tro .. isolati e senza difesa di fronte al colpo 
di stato di Ottobre. 

.. 

Nelle illustrazioni alcune foto di sce­
na della Casa da té di Lao She, scrit­
tore morto suicida nella Rivoluzione 
culturale. (vedi 11 manifesto di do­
menica 5 ottobre). Il dramma, rap­
presentato in prima mondiale a 
Mannheim in settembre, oltre ad es­
sere un testo fondamentale del tea­
tro cinese moderno sembra anche 
funzionare da segnalatore della si­
tuazione politica: è stato proposto 
nel 1957/58, nel 1962/63, e viene ri­
proposto oggi. 


